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Nuovo Messale,
la Vergine Assunta
verso la Luce
Le immagini della nuova edizione del 
Messale Romano accompagnano 
lo scorrere dei tempi liturgici e delle 
varie sezioni dedicate ai diversi tipi di 
Messe. Sono immagini molto sobrie, 
a partire dalla loro collocazione: quasi 
mai sono poste accanto ai testi della 
preghiera, ma sempre in una posizione 
di passaggio, con l’esplicito intento 
di accompagnare senza ingombrare 
o disturbare la preghiera di colui che 
utilizza lo strumento del libro liturgico, 
vale a dire il sacerdote presidente. 
Fa eccezione l’immagine dell’Assunta 
scelta per il 15 agosto, posta - per 
ragioni di spazio - accanto ai testi della 
Messa della vigilia: al centro del San-
torale, su uno sfondo blu, la Vergine è 
rappresenta nell’atto del salire al cielo, 
secondo uno tra i modelli iconografici 
più comuni nell’occidente cristiano. A 
differenza dell’iconografia orientale, 
che ha preferi-
to sostare sulla 
scena della 
«dormitio» 
della Vergine 
con l’anima che 
sale al cielo, 
l’occidente ha 
scelto di sof-
fermarsi sulla 
scena dell’a-
scesa gloriosa 
verso il cielo 
della Vergine 
Maria, in anima 
e corpo. 
Nel periodo 
della contro-
riforma la centralità della Vergine 
assunta nella Gloria è accompagna-
ta per lo più da nubi, angeli, vesti 
gloriose e corone, con approfondi-
menti in alto (la gloria della Trinità) 
e in basso (l’umanità e il cosmo che 
contemplano e partecipano). La scena 
descritta da Mimmo Paladino, in linea 
con il progetto iconografico globale 
del Messale, sceglie si semplificare e 
ridurre all’essenziale. Il corpo di Maria 
va verso la Luce della Gloria di Dio. Il 
blu, che nella tradizione iconografica 
è il colore mariano per eccellenza, è 
colore del cielo e del mare: «oscurità 
attraversata dalla luce» (Goethe), è 
spazio che accoglie lo slancio della 
Vergine, verso la luce del Sole dorato 
della Trinità. In questo slancio, siamo 
coinvolti anche noi, come si prega 
nella colletta della Messa della Vigilia: 
«O Dio, che volgendo lo sguardo 
all’umiltà della beata Vergine Maria 
l’hai innalzata alla sublime dignità di 
Madre del tuo Figlio unigenito fatto 
uomo e oggi l’hai coronata di gloria 
incomparabile, per sua intercessione 
fa’ che, salvati per il mistero della tua 
redenzione, possiamo essere da te 
innalzati alla gloria del cielo».

Paolo TOMATIS

«Io sono il pane vivo 
disceso dal cielo» 

Messale/8: assemblea corpo radunato 
Il Messale è un libro nel 
quale il testo è al servizio del 
gesto, la traduzione è al servi-
zio dell’azione del pregare e 
dell’ascoltare, dell’incontra-
re e del ringraziare. L’azio-
ne liturgica dell’Eucaristia 
è chiamata a coinvolgere 
totalmente il corpo persona-
le e comunitario dei fedeli 
nel Mistero della Pasqua del 
Signore. In questo incon-
tro tutti i sensi del credente 
sono raccolti e coinvolti, in 
una progressione che va dal 
vedere all’ascoltare, sino al 
contatto più intimo che si dà 
nell’esperienza del mangiare 
e del bere.
All’inizio è coinvolto in 
modo particolare il senso 
della vista. Nei riti della so-

glia, che hanno per obiettivo 
quello di radunare la comu-
nità e disporla alla celebra-
zione, l’assemblea assume la 
propria fisionomia di corpo 
radunato intorno alla mensa 
della Parola e del Pane, per 
riconoscersi fin da subito 
come corpo di Cristo e fa-
miglia di Dio. Radunandosi 
«nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito Santo», 
l’assemblea si riconosce già 
visitata dalla presenza del 
Signore promessa a quanti 
si radunano nel suo nome 
(cf. Mt 18,20). Prima di ve-
dere qualcuno o qualcosa, ci 
si guarda insieme ai fratelli e 
sorelle nella fede; si ravviva la 
memoria che la fede - come 
la vita - viene dalla comunio-

ne e tende alla comunione; 
ci si mette davanti allo sguar-
do del Signore misericordio-
so. Il Kyrie eleison, che nella 
nuova edizione del Messale 
è stato custodito nella lingua 
originale con cui i Vangeli 
sono stati scritti, è un rito 
autonomo rispetto all’atto 
penitenziale: è un’invocazio-
ne dello sguardo del Signore 
misericordioso su di noi, per 
accogliere la sua benevolen-
za e il suo perdono. In tal 
senso, i riti di inizio sembra-
no invocare un’immagine 
del Signore verso la quale 
orientarsi tutti, presidente 
ed assemblea: una immagine 
epifanica – si tratti del Croci-
fisso o del Signore glorioso – 
che richiede attenzione spe-

ciale allo spazio sovrastante e 
retrostante l’altare. La nuova 
edizione del Messale ci ri-
consegna la forma rituale dei 
riti di inizio senza variazioni 
di rilievo. Sappiamo come 
negli affanni della vita sia 
particolarmente difficile at-
traversare la soglia della pre-
ghiera per sentirsi coinvolti 
nella dimora della liturgia: 
per questo motivo, la cura 
per i riti di inizio e per i suoi 
gesti che vanno alla ricerca 
del Signore misericordioso 
costituirà un punto di parti-
colare importanza nella re-
cezione della nuova edizione 
del libro liturgico.
Nella liturgia della Parola 
è indubbiamente il senso 
dell’udito ad essere partico-

La Liturgia
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larmente coinvolto, là dove 
Dio parla al suo popolo, per 
nutrirlo con la sua Parola, e 
il popolo risponde a questa 
Parola con parole di fede, di 
acclamazioni e preghiere. 
Sebbene la nuova edizione 
del Messale ci consegni in-
tatto il progetto rituale della 
Liturgia della Parola, senza 
variazioni rispetto alla pre-
cedente, molto è il lavoro 
da fare perché nelle nostre 
assemblee eucaristiche si 
passi dal «leggere le letture» 
al «celebrare la Parola»: la 
messa in opera della liturgia 
della Parola è spesso ancora 
alquanto didattica, per cui 
quanto viene proclamato è 
accolto come un messaggio 
da leggere e da spiegare, 
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«Fa udire i sordi 
e fa parlare i muti»

Effatà è la parola che dice Gesù ad  un 
sordo muto. Così l’udito chiuso si apre, 
per sentire la voce di Gesù, e la lingua si 
scioglie, per lodare Dio e proclamare la 
parola che ha il potere di salvare. In qual-
che modo Gesù vuole compiere nei suoi 
uditori questo miracolo: secondo la logi-
ca che soggiace a tutti i miracoli presenti 
nei Vangeli.
Noi tutti siamo spesso sordi verso la sua 
parola. Infatti, la sordità è un’antica 
immagine utilizzata già dai Profeti per 
disegnare la resistenza e la chiusura del 
popolo di Dio alla sua parola e alla sua 
legge. Similmente «balbettare» indica, 
invece, una chiusura alla comunicazione 
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«Ora basta! Non ce la fac-
cio più!» Il deserto, la stan-
chezza e la disperazione. E 
proprio in questa situazione 
dell’uomo, Dio scende in un 
modo sorprendente a sal-
vifico. In passato, il popolo 
d’Israele e anche il profeta 
Elia avevano sperimentato 
nel deserto questa situazio-
ne di disperazione e di sal-
vezza. In tutti e due i casi 
ci sono un lungo viaggio, 
caratterizzato dal numero 
40, un traguardo lontano, 
la stanchezza e la mormora-
zione. E in tutti e due i casi 
viene e interviene Dio che si 
prende cura e nutre coloro 
che sono rimasti smarriti a 
metà strada.
Gesù, nel Vangelo, ci ricor-
da che Dio non si è dimenti-
cato dell’umanità affaticata 

L’umiltà di Maria  
viene glorificata

più che come una Persona 
da incontrare e un Evento 
da celebrare. Ciò appare 
in modo evidente dalla ge-
stualità impiegata nell’atto 
di proclamare e ascoltare la 
Parola (in piedi, seduti, con 
lo sguardo rivolto all’am-
bone per il Vangelo) e dal 
coinvolgimento dei sensi 
(si ascolta, si vede, si perce-
pisce il profumo, si bacia), 
dall’importanza del silen-
zio, del canto, del luogo 
dal quale si proclama, dei 
ministri, dei libri utilizzati. 
Sul versante dell’ascolto, 
si tratta di formare ad una 
proclamazione preparata e 
capace di favorire una mi-
gliore accoglienza della Pa-
rola; di educare alla bellezza 
del silenzio che attende, ri-
ceve, custodisce nel cuore la 
parola del Signore.

Dal Sussidio Cei «Un Messale 
per le nostre assemblee»
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e stanca nel deserto. Anzi 
Dio, che «ha tanto amato 
il mondo» (Gv 3, 16), scen-
de per nutrire il popolo. 
La gente però si è fermata 
sull’umile aspetto umano di 
Gesù, sulla sua presenza sto-
rica, senza riuscire a cogliere 
la novità radicale della sua 
persona. Proprio per que-
sto, è necessario lasciarsi am-
maestrare da Dio. Imparare 
da lui per venirgli incontro 
ed accogliere l’umile pane 
di vita. Rispetto al passato, 
questo nutrimento è tutto 
nuovo. Chi si nutre del pane 
materiale sopravvive, ma chi 
si nutre del pane che discen-
de dal cielo non sopravvive, 
ma vive in eterno. Il pane 
che viene dal cielo è il Figlio 
di Dio che dona la sua car-
ne per la vita del mondo. Il 

credente, colui che viene at-
tirato dal Padre, è chiamato 
nutrirsi di questo amore di 
Dio, e così diventare parteci-
pe della vita di Dio che non 
finisce mai.
Questa pagina del Vangelo 
ci avverte che anche noi, nel 
nostro deserto dove provia-
mo stanchezza, siamo chia-

mati ad accogliere Cristo 
come vero pane, presente 
oggi nella Chiesa, e non a 
fermarci solo su alcuni pove-
ri aspetti della sua presenza 
storica. Chi si lascia istruire 
da Dio accoglie Colui che è 
pane ed è l’unico che può 
comunicare la vita eterna del 
Padre, riconosce l’amore di 

Caravaggio, 
Cena a 

Emmaus, 
National_
Gallery,_

Londra 

La festa della «Dormitio Virginis» e 
la festa dell’Assunzione della Beata 
Vergine Maria sono fra le più anti-
che feste mariane sia per l’Oriente 
sia per l’Occidente. Le letture della 
liturgia ci aiutano a entrare in questo 
mistero.
Il testo del Vangelo per la celebrazio-
ne della solennità parla della visita 
di Maria a Elisabetta. In questo testo 
emergono tre cose importanti. La 
prima: Maria accoglie il Verbo di Dio 
nella propria vita dandogli il corpo 
umano. La seconda: dove arriva Ma-
ria, là Essa porta Cristo ed Egli tutto 
benedice. La terza è un canto tutto 
unico di Maria. È un canto di lode 
per tutta la storia della salvezza, cioè 
per la salvezza dell’umanità che na-
sce da una divina iniziativa d’ amore.
Infatti, colei che prima ha accolto 
pienamente Dio nella propria vita, 
come ci narra il Vangelo, adesso vie-
ne accolta pienamente da Dio nella 
propria vita. La tradizione artistica 
dell’occidente rappresenta Maria 
che sale su una nuvola verso il cie-
lo. La tradizione orientale invece 
la rappresenta in modo differente. 
Sulle icone orientali, ma anche sul 
mosaico nell’abside della basilica di 
Santa Maria Maggiore, troviamo, al 

centro, Maria appena addormentata 
ed attorno a lei gli Apostoli. Ma quel-
lo che stupisce è che, subito dietro 
di lei, ancora al centro, troviamo Cri-
sto che tiene nelle braccia la piccola 
bambina Maria che è appena nata 
alla nuova vita, la vita di Dio. Maria 
ha pienamente aderito alla volontà 
di Dio ed ha accolto Cristo e adesso 
viene accolta da suo Figlio. L’umiltà 
di Maria viene glorificata; la sua di-
vina maternità, che l’ha strettamen-
te congiunta con il Figlio di Dio, la 
rende partecipe della stessa gloria 
di Signore risorto. Maria è così la 
primizia e l’immagine della Chiesa. 
Proprio qui si può vedere e si può 
contemplare il compiuto disegno di 
Dio sull’uomo. Noi siamo ancora un 
popolo pellegrino sulla terra ma, nel 
battesimo, siamo già nati per la vita 
nuova. La nostra vita è già nelle brac-
cia di Cristo.
La festa di oggi è anche un invito per 
noi a lasciarci sempre più penetrare 
dallo Spirito di Dio; ad accogliere 
Cristo nella nostra vita come Maria, 
e a portarlo agli altri attraverso il no-
stro servizio. E, infine, a fare della 
nostra vita un magnificat di lode per 
la storia della salvezza nella nostra 
vita. 

Duccio di Buoninsegna: 
«Dormitio Virginis»,  
Museo dell’Opera del 
duomo, Siena.

«Signore, da chi andremo? 
Tu solo hai parole di vita»

Il tema di questa domenica, che possia-
mo ritracciare nelle letture della liturgia, 
è comprendere, e proprio qui sta il pun-
to discriminante, chi riconosce l’amore-
vole presenza di Dio nella storia e chi no. 
Nella Prima lettura, è Israele che rico-
nosce la bontà del Signore e si impegna 
a servire il Dio della liberazione e della 
salvezza. Servire a lui è un atto di fede, 
una risposta alla sua bontà che il popolo 

ha conosciuto e sperimentato. Si tratta di 
quella bontà sperimentata, della quale il 
ritornello del Salmo di oggi canta: «Gu-
state e vedete come è buono il Signore». 
Nella Seconda lettura, l’apostolo invita i 
credenti di Efeso a riconoscere nel rap-
porto tra il marito e la moglie il grande 
mistero, cioè l’amore che unisce Cristo 
con la Chiesa. Cristo e la Chiesa realizza-
no l’unità sponsale perfetta ed esempla-
re, a cui i coniugi sono chiamati a ispirar-
si e a rivelare così la bontà di Dio nella 
storia.  E infine, nel Vangelo di Giovan-
ni, il discorso del pane finisce con una 
specie di selezione tra quelli che stanno 
ascoltando Gesù. Mentre Egli afferma la 
propria identità di vero pane e di vera 
bevanda per la vita del mondo e mette 
così in rilievo la questione di fede, molti 
dei suoi discepoli si scandalizzano e non 
credono. Le parole del Maestro diventa-
no molto pesanti. Qualcuno riconosce 
in Gesù il Santo di Dio e qualcuno no. 
Per questo motivo molti dei suoi disce-

Dio per il mondo e cammi-
na nella carità di Cristo sen-
za lasciarsi deviare da questo 
cammino. Così si accoglie, 
nella seconda lettura, l’invi-
to dell’apostolo Paolo a non 
rattristare lo Spirito. Così la 
vita del credente, nutrita dal 
corpo di Cristo, diventa un 
profumo gradevole di Dio.  

e al dialogo. 
Ora è giunta l’epoca messianica, l’epoca 
della salvezza, quale viene descritta con le 
parole del profeta Isaia nella prima lettu-
ra: «Si schiuderanno gli orecchi dei sordi 
… griderà di gioia la lingua del muto».  
Dunque Gesù è venuto a restituirci la 
capacità di ascoltare la parola di Dio e a 
restituirci la capacità di comunicare con 
lui. Anche noi i suoi discepoli siamo chia-
mati a fare questo percorso di popolo 
eletto, che è rappresentato iconicamente 
in questo uomo sordo e muto. Occorre 
allora da un alto, lasciarsi toccare da Lui 
e dall’altro, lasciarsi aprire alla sua Parola. 
Colui che ha il potere di aprire gli orec-
chi alla parola di Dio e di aprire la bocca 
sciogliendo la lingua per parlare corret-
tamente, ha il potere di nuovo, lungo la 
storia, di fare questo miracolo con la sua 
parola potente (Effatà), parola che rima-
ne costantemente presente nella Chiesa. 
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Custodite nel cuore
il tesoro più prezioso
Il dono della legge è una 
grazia per il popolo di Dio. 
È ricordo dell’opera salvifica 
di Dio e della vocazione del 
popolo, chiamato a rivelare 
il nome di Dio tra le nazioni. 
Ma la legge è anche presen-
za amorevole di Dio nella 
storia e nella vita di ciascuno. 
Da questa legge, custodita e 
osservata, deriva la saggezza 
e la vicinanza di Dio come ce 
la presenta la prima lettura 
dal libro del Deuteronomio. 
Ma lungo la storia della sal-
vezza, l’uomo fa fatica ad 
accogliere la parola di Dio 
nella sua vita e a farla matu-
rare in un comportamento 
fruttuoso. Per questo motivo 
i profeti ricordano che la leg-
ge deve passare dalle tavole 
di pietra nei cuori di carne.  
Timorato di Dio è colui che 
custodisce la parola nel suo 
intimo, la contempla e que-
sta matura nel profondo e 
porta frutti degni di coloro 

che custodiscono la legge di 
Dio. Un grande premio per 
quelli che custodiscono la 
legge di Dio cioè la parola 
di Dio è sperimentare la vici-
nanza di Dio, come canta il 
responsorio del salmo: «Chi 
teme il Signore abiterà nella 
sua tenda».
Nel Vangelo appaiono i fari-
sei e gli scribi che sembrano 
i più perfetti osservatori e 
custodi della parola di Dio e 
della sua legge. Questi sono 
scandalizzati davanti a chi 
non pratica una precisa e 
rigida osservanza della tra-
dizione degli antichi. In essi, 
però, quella tradizione è pas-
sata da aiuto per custodire 
la ricchezza e bellezza della 
legge di Dio a una schiavitù 
di norme e precetti. Nasce 
così un inevitabile conflit-
to a comprendere i tempi 
messianici, quando la legge 
passerà dalle tavole di pietra 
ai cuori. Gesù, rispondendo 

alla domanda dei farisei e 
degli scribi a riguardo della 
non osservanza delle innu-
merevoli norme da parte 
dei  suoi discepoli, mette in 
evidenza la loro ipocrisia. La 
legge donata agli antichi pa-
dri doveva essere custodita e 
osservata con tutto il cuore 
e non si doveva aggiungere 
nulla ad essa. Invece scribi 
e farisei, che si ritengono i 
custodi della legge di Dio, 
non sono riusciti metterla 
nel cuore e nella pratica, 
anzi hanno solo moltiplicato 
precetti di scarsa importan-
za, obbligando la gente ad 
eseguirli. Gesù smaschera la 
loro ipocrisia che non osser-

va il comandamento di Dio, 
ma solo la tradizione degli 
uomini. Egli cerca di con-
durre il loro sguardo e la loro 
attenzione a non fermarsi 
soltanto su una ritualità este-
riore ma sul cuore. Il cuore è 
il luogo dove si custodisce il 
tesoro più prezioso: l’amore 
per Dio e il prossimo. Perché 
è da ciò che si custodisce nel 
cuore che nascono le opere 
buone o cattive dell’uomo.

Dal Sussidio Cei «Un Messale 
per le nostre assemblee»

poli fanno un passo indietro e lo abban-
donano. Perché questo atto di fede, cioè 
riconoscere la vera identità di Gesù, non 
è solo ammetterlo con la testa o accetta-
re alcuni insegnamenti, comandamenti 
e precetti come stile di vita, ma entrare 
in un’intima comunione con Lui. È pro-
prio questa intima comunione che ci fa 
proclamare con Pietro: «Signore, da chi 
andremo? Tu hai le parole di vita eter-
na…». Allora, che cosa occorre per ave-
re la capacità di riconoscere e di credere, 
senza fermarsi solo alla carne? Occorre 
lasciarsi aprire il cuore dallo Spirito San-
to e attirare dal Padre. Solo così si può 
entrare nell’intima comunione con Cri-
sto e aderire a lui con tutto il cuore e con 
tutta la persona, riconoscendo nel Figlio 
dell’uomo l’amore salvifico del Padre. Il 
messaggio bello e consolante da acco-
gliere in questa domenica è che la nostra 
adesione al Figlio ha il suo inizio nell’a-
more del Padre e la nostra fede è così 
risposta al suo amore.

Achille Mazzotti, Gesù tra gli 
scribi e i farisei (1844). Roma, 

Accademia Nazionale di San Luca

Bernadette 
Lopez, 

«Effatà» 
(2006)

Giotto, 
Ultima 

cena 
(particolare),  

Cappella 
degli 

Scrovegni, 
Padova

IN VACANZA CON 
LA PAROLA DI DIO

COMMENTI AL VANGELO
a cura di don Vladimir Peregrim

marina.lomunno@vocetempo.it

Prosegue la pubblicazione dei commenti alla Parola di 
Dio a cura dei docenti dell'Università Pontificia Sale-
siana, Facoltà di Teologia, Sezione di Torino - Istituto 
Internazionale don Bosco (via Caboto 27 - Crocetta) e 
dei confratelli della comunità salesiana. Ringraziamo 
don Marco Rossetti che ha scritto l’omelia della XVIII 
domenica del Tempo Ordinario e il  confratello don Vla-
dimir Peregrim, sdb, docente di Antico Testamento che 
ci accompagna nella pausa estiva con i commenti alle 
letture delle domeniche del mese di agosto e della prima 
di settembre. 
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